s44 STATO PRESENTE
Padova;y e fu offervato, che quando egli ar*
rivo alla Porta , diede un bacio ad effa ; il
che dal popolaccio fu prefo per buono augu-
rio. Ne fu pigliato il poffeflo 2 nome dell’
Imperadore ; e quefta novella giunta a T'ri-
vigi fu cagione, che anche quel Comune fi
afloggettaffe alle armi vincitrici. Eccelino in-
tanto accortamente fingeva di non voler ma-
no ne’ Pubblici affari ;; ma poi niuna delibe-
razione delConfiglio veniva offervata fe non
avea prima la fua approvazione. Ricuso an-
che I’ uffizio di Podefta contentandofi di
quello , che pili importava cio¢ d’avere ot-
tenuto da Federigo il Vicariato della Marca
di T'revigi, o fia di Verona. E per isbrigarfi
anche dal Conte Gaboardo, configliollo a paf-
{are in Germania a ragguagliar I' Imperadore
di quefti felici avvenimenti. Né& molto ftet-
te poi il barbaro a {coprirfi a poco a poco
qual era, e a dar principio alla memoranda
fua tirannia con richiedere oftaggi , e man-
dar prigioni in Puglia , e altrove coloro »
che gli eran fofpetti, e che tenea per amici

1238 del Marchefe d’Effe, cercando continuamen=

te pretefti per accufare il Marchefe ifteflo
come fprezzatore degli ordini dell’ Imperado-
re. Non paffarono molti mefi, che ben fi
avvidero i Padovani & effer venuto il lupo
alla guardia delle pecore ; e crefcendo ad
Eccelino I’ orgoglio anche per la parentela
contratta con Cefare , di cui {pofata avea
una figlivola baftarda per nome Se/vaggia, _inCO:
min=




